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• 
Che nello svo]giinento storico dell 'umana 
famiglia si debba anmiettere uno st cl.dio, n el 
quale, prevalendo sopra : ogni altro il nexus 
sangidnis , ossia il vincolo derivante dalla co-
munanza del sangue materno, la parentela 
per via di madre sia stato l ' unico lega.mo 
~1ella fan1iglia ( Dfritto JJ!Iaterno j Nat1·ia1·cato j 
Sistem,a i_vfaterno j Fmniglia J.lfa terna) , non è più 
lecito oggidì pone in dubbio. 1 
Si potrà forse discutere se questa fami-
glia materna sia proprio un a, istituzione uni-
versale e rappresenti una fase necessaria di 
ogni civiltà incipiente; 2 si potrà duhitare Re 
risalga davvero all' età arcaica del genere 
umano e, come prima legge organicn clel 
mondo primitivo, abbia cfa per tutto prece-
duto la famigli a patriarcale e il sistenrn agna-
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tizio; 3 si potrà negctre ( e a ragione , io credo) 
che il periodo del così detto diritto materno 
significhi preminenzct e supremazia della 
donna (ginecocrnzia) 4; ma non si può negare 
il fatto , per quanto a noi sembri strano e 
contrasti manifestamente sì coi n01,tri costumi 
come 0 01 nostro modo di sentire. 
Spetta alla scie11zRi del gius comparato 
o alla giurisprudenza etnologica 5 il merito 
cli aver posto in chiaro, in questi ultimi anni , 
il diritto materno 6 come un' antica fase del 
diritto fami gliare; imperocchè la chiave per 
l ' intelligenza di molte iistitL1zio11i , che la sto-
ria ricorda e delle quali si trovano tracce 
presso alClmi popoli dell" età nosti'a, sta pre-
ci sa mente nelle istituzi011i corrispondenti dei 
popoli ancor poco civilizzati , studiate col me-
t odo comparativo. 
Ora , il tratto più caratteristico di siffatta 
famig lia è il posto importante che vi occupa 
il frat ello clella madre, lo zio materno , l'Avun-
c11 lus j donde deriva un intimo rapporto , tutto 
speciale, di affetti e cl' interessi , tta lui e i 
:6 g li della sorella. 
È appunto ciò che Tacito ci riferisce 
.nella sua « Ge1·nwnia » . Descrivendo i costumi 
degli. antichi popoli germanici , il grande sto-
ri co ril eva, in modo parti colare, la circostanza 
che presso di essj il legarne tra i figli della 
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sorella e il loro zio materno è altrett~nto in-
timo e altrettanto sacro quanto quello tra i 
figli e il padre. Aggiunge anzi che alcune 
tribù germaniche considerano céltal vincolo 
di parentela come più forte e più santo. 
« Sororim1, .filiis iclem élpiicl avitnci&liim qiti 
ciel patrem honor. Qiiiclam sanctiorem artiorem-
qiie himc nexiim sangiiinis cirbitrantitr et in ac-
cipienelis obsiclibiis magis exigiint, tcvrnqiwm etiam 
animmn .fi1·miiis et clomiim latiils teneant )> . 
(Cap. 20). 
[ « Stimano i nipoti di sorella non meno 
clrn si facciano gli stessi padri. Anzi questa 
congiunzione di sangue pare ad alcuni più 
certa e santa; e son presi ostaggi più volen-
tieri, perchè stringono più gli animi e obbli-
gano più famiglie )), - DAVANZATr]. 
Le pai'ole non potrebbero essere pi_ù chia-
re; nè ad attenuarne il significato giova il 
supporre, come ad alcuni interpreti è pia-
ciuto, che la notizia debba ricollegarsi alla 
tutela, cui, alla morte del padre, sarebbero 
chiamati i parenti più prossimi, imperocchè 
il rapporto; posto in rilievo da Tacito, tra lo 
zio materno e i nipoti ex sorore, apparisce, 
da tutto il contesto del passo, non come un 
rapporto che sorga soltanto alla morte del 
padre, bensì come un rapporto esistente an-
che durante la vita di questo. 
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Ma dr altro lato, ammesso che la testi-
monianza di tanto storico non possa esser re-
vocata in dubbio, dovremo credere che qui 
si tratti di una singolarità tutta propria degli 
antichi Germani? In tal caso essa sarebbe ad-
dirittura inesplicabile. Se noi, invece, riusci-
remo a dimostrare che il racconto di Tacito , 
anzichè un costume isolato, indica un co-
stume comune a molti popoli, indipendente 
da ogni differenza di razza, di clima e di 
civiltà, in guisa da apparirci quasi come un 
tratto generale dell'umana natura, ne avre-
mo ottenuta la spiegazione più soddisfacente 
e più giusta.7 
Io mi propongo quindi di raggruppare 
insieme in questo volumetto, con un certo or-
dine sistematico, l e principali notizie raccolte 
jsolatamente da un esercito di osservatori, e 
poste ormai in sodo dalla Rcienza, sui rap-
porti tra Aviincu,lus e :figli di sorella, le quali 
confermeranno quella di Tacito; però, come 
la circostanza stessa Ùì cui le pubblico farà 
intendere, piuttosto a titolo di semplice cu-
riosità che con la pretesa di recare un vero 
contributo agli studii di sociologia comparata. 
Neppure la solita immagine del sassolino 
portato ad un grande edificio in costruzione 
sarebbe appropriata a l caso mio. Forse, se 
non pa,rrà del tutto opera vana, dal copioso 
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materiale messo insieme, ma ora accennato 
meglio che elaborato, riuscirò a ricavar ma-
teria a più vasto e meditato lavoro: chiarito 
in qualche modo l' an sit , sarà meno difficile 
determinare il quomodo sit. 
2 
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I. 
Noi siamo abituati a credere, conforme 
a.l nostro modo di sentire, che il figlio si trovi 
nello stesso grado di parentela verso suo pa-
dre come verso sua madre. E a quel modo 
stesso che noi amiamo di pari a,ffetto ed 
ugualmente veneriamo i genitori, -così, ana-
lizzando le nostre idee e i nostri se.ntimenti 
sui vincoli del sangue o di parentela, non 
troviamo nul1a che distingua i congiunti ma-
terni e paterni. Noi consideriamo i figli delle 
nostre sorelle altrettanto prossimi parenti e 
a.ltrettanto cari quanto i figli dei nostri fra-
telli: sì gli uni che gli altri sono nostri nipo-
ti, e solo circostanze esteriori, come la convi-
venza nella stessa casa, possono rendere più 
intima, l'affezione per questi o per quelli. Ma 
non è stato sempre nè dappertutto così; chè 
anzi, secondo ha trionfato l'uno o l 'altro si-
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sterna di famig·lia, le idee sulla parentela 
sono state diverse o addirittura opposte. 
Dove domina il sistema materno, .il vin-
colo del sangue prevale sulla parentela sorta 
in virtù del vincolo matrimoniale ; la famiglia 
n0.n si fonda punto stù principio della potestà 
paterna ma su quello della consanguineità 
uterina. La· fisiologia popolare pone al di so-
pn:1, di ogni altra la parentela che riposa sulla 
identità del sangue: veri parenti sono soltanto 
i consanguhiei: tra padre e figli questa vera e 
propria parentela non esiste: il figlio è delle 
viscere materne, e perciò parente soltanto 
con la madre e, mercè sua, ~on quelle per-
sone che attinsero la vita alla stessa sorgente 
di lei. Dunque il parente masc11io più prossi-
mo alla donna sarà il fratello della stessa 
madre 1 e rispetto ai figli lo zio materno , 
semprechè, s'intende, madre e ·zio sieno d'un 
medesimo sangue. Ecco formato il gruppo fa-
migliare: fratello, sorella e figli di sorella. 
L a donna considera, non il marito, ma il 
- fratello come suo naturale protettore; l'uomo 
considera , non la moglie, ma la sorella come 
la più prossima e stretta parente: non i pro-
pri figli , ma i figli della sorella come l' og-
getto de' suoi affetti e delle sue cure. 
L'Avunculns è pertanto il capo della fa-
miglia; e nulla può paragonarsi all 'affettuosa 
I ' I 
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e sacra intimità che a lui lega i nipoti , e 
che si manifesta in più guise, in vita e dopo 
morte. Come al padre nella società nostra , 
così all' A vimciiliis spetta la cura del cmpo e 
dello spirito , l' aiuto nel bisogno e nel peri-
colo, l ' interesse in tutte le vicende della vita 
dalla culla fino alla tomba. 
Strano cli certo tutto ciò, ma pur vero! 
Allorchè i P6rtoghesi fondarono snlle coste 
del Mala bar le prime colonie, furono colpiti da 
questi costumi di famiglia, addirittura incom-
patibili, per lo spirito europeo, con le leggi più 
elementari c1ella morale. L a famiglia nei clans 
dei Nair non era composta che della madre, 
dei figli e del fratello della madre. Il marito 
non era cbe un ospite straniero e temporaneo 
nella casa.. Il fratello della madre, dicono 
concordemente tutti i viaggiatori , esercita la 
par te del padre, ha di questo i diritti e i do-
veri: abita nella casa : mantiene, educa e ama 
i 11ipoti come se fossero suoi figli: è lui che, 
morendo, essi piangono : è da lui che eredita-
no beni e dignità; perciò nessun Nair s' oc-
cti"pa di sa.pere chi egli abbia per padre. 
Questo sistema di parentela si trova anche 
oggi diffuso su tutta la terra. 2 
Certo, i lineamenti della famiglia ma-
terna non si sono conservati da per' tutto i 
medesimi. Vi sono popoli (per esempio i Bo-
I 
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gos), presso i quali il nipote della sorella ha 
sempre · una parte molto 11otevole; ma pure 
l'affetto tra lui e l' avuncidus non va tant' ol-
tre da alterare la base della parnntela più na-
turale tra padre e figlio. 3 Ve ne sono altri 
che si trovano in uno stadio intermedio fra 
diritto materno e diritto paterno: i figli ven-
gono divisi, e classificati secondo i diversi 
sistemi: gli uni spettano alla famiglia del pa-
dre, gli altri a quella materna. 4 Altrove final-
mente la famiglia patriarcale ha ormai trion-
fato, e dell'antico sistema materno non resta 
se 11011 l 'intimità fra zio e nipote, che supera 
tutti gli altri rapporti di parentela, e che in-
duce ancora il nipote a parlare del bonus 
aviinculiis in contrapposto al severo signor 
padre: 
I concetti moderni non debbo110 indurci 
a veder sempre nel rapporto di famiglia fon-
dato giuridicamente sulla parentela materna 
un indizio di depravazione nei costumi e 
di poca fedeltà co11iugale nella donna; 5 per 
quanto così appunto venga talvolta spiegato 
da quelli stessi cJ-1e lo pn1;ticano; 6 e per quanto 
realmente, con l'incertezza della paternità in-
dividuale, dovesse in origine manifestarsi l'im-
portanza della maternità accertata dalla na-
scita . I Germani , che conservavano tracce di 
famiglia materna , erano, al dire di Tacito , 
I 
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modelli di costumc1;te~za; · e ai g iorni nostri ve-
diamo il diritto materno in tutto il suo vjgore 
presso popolazioni dove il matrimoniù si lllan-
tiene rigido e sacro. Nessun padre europeo, 
ad esempio , può a vere maggior sicurezza 
sulla legittimità dei suoi figli quanto l ' ha il 
Kassi o Kossyah del Bengala settentrionale; 
eppme egli preferisce il figlio della sorella 
al figlio proprio: quello e non questo egli 
considera suo più prossimo parerìte, suo solo 
erede. 
È ben vero che, dove i popoli non civili 
dell 'Australia , dell ' America e· dell'Africa, vi-
venti tuttora a diritto materno, ci permettono 
di studiare questa singolare organizzazione 
della famiglia in tutti i suoi molteplici aspetti, 
quanto all ' antichità, invece, dobbiamo api)a-
garci di soli indizj. Ma questi sono, cl ' altronde, 
così copiosi e concordi , da non lasciar dubbio 
che anch e gli antichi hanno conosciuto e pra-
t icato il medesimo sistema, attribuendo pari-
mente un carattere di inti111ità e quasi di san-
tità al rapporto di parentela tra l' ctvi&nci&lus 
e i figli della sorella: il che è sempre una con-
seguenza necessaùa del diritto materno. 
Questi indizì , conservatici non solo negli 
antichi scrittori ma anche nelle leggende e 
n elle poesie nazionali , sono già per sè stessi 
prnziose attestazioni; acq nistano poi grande 
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importanza dal confronkl coi costumi e coi 
diritti di popoli moderni non civilizzati. 
Ne accennerò alcnni. Vien riferito degli 
· Etiopi Gara.mantici (Solino , 30) che « filii ma-
t1·es tantum, recognoscim,t: pate1·ni nom,inis nulla 
1·eve1·ent'ia est » . Erodoto (I, 173) narra dei Li-
cii: «Una strana consuetudine hanno costoro .... 
essi si ch~amano secondo i1 nome della ma-
c1re e 11011 secondo quello del padre. Imperoc-
chè se s'interroga uno di loro chi egli sia, 
egli indica i suoi parenti dal lato materno. » 
Notevole poi sopra tutte è una notizia di 
Niccolò Damasceno, tramandataci dallo Sto-
beo: « Gli Etiopi tengono straordinariamente 
in onore le loro sorelle. I Re non, lasciano il 
lo_ro potere supremo ai figli propri ma a 
quelli della loro sorella. Se non v' ha fra que-
sti nessun erede, allora eleggono come con-
dottiero il più bello e il più intrepido » . 7 Un 
ricordo di diritto materno potrebbe forse ve- · 
dersi, come suppone il Bachofen, nell'uso 
che le matrone romane avevano, giusta la 
testimonianza di Plutarco, di implorare dalla 
·c1ea lno Leibcothea e-- J.l!lcder J.l!l.atiita) la benedi-
zione non sui figli propri ma su quelli delle 
sorelle; 8 .imperocchè naturalmente anche il 
rapporto della zia materna coi suoi nipoti è 
intimo e forte; e in alcuni luo.ghi (ad esem-
pi.o, nelle isole Mariane) è ritenuto perfino -
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cosa veramente strana! - più sacro di queHo 
che lega la madre ai propri figb . 9 Più signifi-
cante ancora è -che la leggenda e le narra-
zioni storiche degli antichi tempi si compiac-
ciono di rico-rdare che taluno è stato nipote, 
per parte di donna, del tale e del tal' altro 
(ex so1·ore nepos .... , so1J·01·is filius .... 7 eius gernia-
nae filiits ): la qual cosa sembrerebb·e per lo 
meno strana se si facesse ai giorni HostFi. 10 
Nell'antica poesia vedica la persona dello 
zio materno si presenta addirittura preminen-
te e predom,inante. In battaglia, a mo' d' esem-
pio, è sempre il fratello della mad_re quello 
che il giovane guerriero invoca nel momento 
del supren10 periculo. Fra le antiche leggende 
indiane, che l' Hopkins e il Bachofo11 hanno 
diligentemente analizzato, per scoprirvi tracco 
cli diritto materno, merita d' esser riferita 
quella del Mahabharata , nella quale ap-
parisce come profagonista Astika. n re dei 
Nagas, Wasouki ,· desideroso di avere un 
erede e di:fm1sme, 11011. pens·a punto a pren-
der rnoglie 7 ma cerca invece uno sposo pe1~ 
la sorella, la leggiadra J aratkarou, perchè 
da nessun altro, tranne che dal figliuolo della 
sorella, può venire ]a, salvezza del suo popolo. 
Gli Dei gli inviano , a tal fine, un santo per-
sonagg10. All'indomani della celebrazione 
del m afrjmonio, qu esti esce dal palazzo del 
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cognato, si ritira nelle foreste, e scompare 
per sempre dalla . scena. Ma lo scopo è otte-
nuto. Nove mesi dopo la partenza di questo 
effimero marito, la sorella del re dà alla luce 
l' eroe Astika. Il quale, allevato alla corte 
dello zio materno come un vero figlio, ignora 
durante la giovinezza il nome del padre, e 
poi, pervenuto all'età virile, diviene il suc-
cessore legittimo dell' ammculus. È in cotesta 
qualità ufficiale di rappresentante il suo po-
polo materno che, nel poema indiano, questo 
figlio-nipote compie imprese eroiche e memo-
rabili. E quando, di ritorno a.Ila madre e allo 
zio, chiede alla stirpe da lui salvata una ri-
compensa, :il re gli rispo11de: « Ti sia conces-
sa, o figlio di nostra sorella». Non v' ha dub-
bio che la leggenda, ponendo in rilievo i rap-
porti fra zio materno e nipote, contiene la 
tradizione di antiche condizioni storiche e il 
ricordo confuso di costumi popolari. 
Un intimo e cordiale rapporto fra zio 
materno e nipote apparisce altresì in alcuni 
monumenti medievali della letteratura ger-
manica, che esprimono costumi di età più re-
mota. Nell'Edda, le parole del morente Si-
gurdo a Gudrun attribuiscono al figlio della, 
sorella un'alta funzione di diritto pubblico, 
accanto a ll' avunculiis. 11 La saldezza di questo 
vincolo famigliare si manifesta nella cordiale 
3 
• 
• 
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amicizia e piena :fiducia fra Sigurdo e Gripfr, 
il savio fratello di sua madre. 12 Nei Nibelungi, 
il re Etzel, banchettando coi principi borgo-
gnoni, fratelli di sua moglie Crimilde, racco-
manda ad essi il proprio unico figlio, il figlio 
della loro sorellà ( swester suon), e aggiungé 
che vuol mandarlo presso di loro a W orms, 
in educazione, affinchè impari dagli zii co-
me si divenga valenti e forti (er wfrt ein 
kiiene man, rfoh uncle vil edele, stare uncle wol 
getdn). 13 
Anche il poema anglo-sassone Beovulf 
esalta l'affetto fra zio materno e nipote (Eani 
his nefan). 14 Nè in modo meno caratteristico 
vedesi descritto questo affetto nella poesia 
latina di Waltha1·ius e Hildegoncla, composta 
nel X secolo. W althari viene assalito da do-
\ dici eroi borgognoni e sostiene con ciascuno 
di questi un singolar certame: 
Sextus Patav1·idus, so1·01· hunc gei·mana Haganonis 
P1·otulit acl litcem , quem cum p1·ocede1·e vidit 
Vocibus et precibus conatiis avimculus inde 
Flectere, p1·oclamans, quonam 1·uis ?. aspi ce mortem 
Qualite1· arridet! desiste, en ultima Parcae · 
Fila legunt, o cai·e nepos, te mens tua f allit. 
Desinef Waltharii tu deniqite viribu.s impar .... 
..... Ecce ego clilectum nequeo revocare nepotem! .... 
Heu mihi, cai·e nepos, matri quid penlite mandas? 
Quis nuper ductam refovebit, can, ma1•itam, 
Cui nec raptae spei pueri ludici·a dedisti? 
Sic ait et gremium lacrimis conspei·sit obortis 
Et longitm, fo1·mose vale! singultibus edit. 
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Patafrido cade infatti. Allora Hagen 
stesso si accinge alla pugna e rimprovera 
Walthari di aver ucciso tanti compagni e 
congiunti. 
Cete1·a f 01·s tulerirn, si vel dolo1· unus abesset: 
Unice enim carurn, rutilum, blandurn JJ?'etios um 
Ca1-psisti fio1·em muc1·onis falce tenellibm, 
Haec res est pactitm qua i?'1·itasti p1·ior almum. 
Idcirco gazam capio p1·0 fo edere .nullam 
Sitne tibi soli virtus, volo discere in arJnis, 
D eque tuis manibus caedem pe1'quiro -:iepotis. 15 
In una poesia posteriore, ma non per-
tanto piena di riminiscenze dei costumi an-
tichi, pubblicata dal Simrock, si leggono que-
sti graziosi versi: 
Da sprach dei· Lampa1·te1·: Ich bin dein Schweste1·kind, 
D a untei· meine1· Fahne die Fu1·sten alle sind , 
So wahl 'ich dich zum V atei·, du bist der Oheim mein: 
Das Heer und auch dich selber bef ehl ich clei· Treue dein. 16 
Saranno questi, come vuole lo Starcke, 
vincoli spirituali o morali, piuttosto che giu-
ridici, ma non perdono per ciò la loro im-
portanza. 
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II. 
La terminologia della parentela, 1 e se-
gna tam ente di alcuni nomina specialia niate1·nae 
cognationis, potrà offrirci utili indicazioni. Fer-
miamoci subito al vocabolo avuncuius (avoncu-
lus, avunculus, avoncolos, avomciilits, avonclus), . 
col quale i Romani designano lo zio materno, 
distinguendolo 2 da patruns, zio paterno.3 Esso 
deriva da avus (o da un più antico avo, avonis, 
o avoncos), che significa l'avo. Avunculus è 
dnnque un diminutivo di avus ( come homim-
culus rispetto a homo, sermimculus rispetto a se1·-
mo, ecc.) e vale « minor avus » , « piccolo avo», 
« piccolo nonno )> , « nonno più giovane » , 
« nonnino», «nonnuccio )> . «Avunculits, matris 
meae frate1·, traxit appellationem, ab eo, quod 
aeque tertius a me ut avus est, sed non ejusdem 
juris ideoqiw vocabuli f acta deminutio est. Sive 
avuncufos appellatur quod avi locitm obtineat et 
proxi?nitate tueatitr sm'oris filiam » (FESTO, 14). 
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Da questa dèrivazione noi possiamo de-
durre conseguenze di molta iI1.J.portanza pel 
nostro argomento. Innanzi tutto, esaminando 
l ' origine etimologica del vocabolo avus, i lin-
guisti sono •stati concordi nel ricollegarlo al 
verbo indiano av avati (aver piacere, esser fa-
vorevolmente propenso, esser soddisfatto, far 
bene a qualcuno, soddisfare; aver caro, amare, 
desiderare; favorire, incoraggiare, ai n tare, 
proteggere, ecc.), e spiegarlo l'amato, o l'ami-
co, o, forse meglio, il difensore, il protettore, 
il fautore. Dunque se avunculil.s risale ad avus, 
contiene anch' esso il medesimo concetto. 
In secondo luogo, non va dimenticato che 
la parola latina avils (avuncil lus) ha esteso il 
suo significato anche al di là del latino - nel 
germanico ohei?n, nel francese oncle, nell' in-
glese imcle, nel lituano avf;nas, nello slavo 
uji, - e siccome questi pure indicano propria-
mente soltanto lo zio materno, così è lecito 
conchiudere che avils originariamente dovesse 
significare soltanto il padre della madre, e 
che per estensione si applicasse altresì al 
padre del padre: 4 tanto più quando, secondo 
una giusta osservazione del Bernhoft, 5 si 
consideri il fatto generale che, mentre la 
giurisprudenza ha dapprima tenuto conto sol-
tanto degli agnati ed esteso poi i diritti di 
questi ai cognati, il linguaggio sembra aver 
I -
I 
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battuto precisamente la via opposta, traspor-
tando le antiche designazioni dei parenti 
materni a quelli paterni. 6 La qual cosa con-
ferma che la parentela dal lato di madre do-
veva avere un tempo la preminenza, e getta 
un nuovo raggio di luce sul posto che spet~ava 
a ll ' avitnculus. Inoltre non · può sfuggire a nes-
suno il significato di questa forma diminuti-
va; la quale evidentemente rivèla l'intimità 
dell'antico gruppo famigliare, e dev' esser 
sorta U:ella bocca del fanciullo, per esprime-
re, con parola dolce carezzevole e lusin-
ghiera, l' affettuosa tenerezza al suo pro-
tettore, al suo educatore, al testimone -delle 
sue gioie e delle sue pene infantili, al costante 
compagno di sua madre. 
Il quale rapporto di reciproco affetto tra 
l ' avmiculus e i sororis .filii 7 non si cancellò nella 
memoria dei Romani neppure quando la fa-
miglia si foggiò sul sistema agnatizio. Anzi 
è strano come nel concetto dei Romani lo 
zio materno continuasse per lungo tempo ad 
essere il bonus avunculus, parente sempre af-
fezionato, sempre indulgente, sempre caro ai 
fanciulli, mentre il pat1·uus apparisce qual se-
vero giudice e burbero censore, che i nipoti 
temono e non amano. Accanto al pertristis 
pat1·uus censor di Cicerone, abbiamo l' iratus 
pat1·uus e i patruae ve1·bera linguae di Orazio 7 
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e molte altre espressioni simili, che la dili-
genza di uno studioso ha riunito insieme.8 
All' avunculus romano corrisponde inte-
ramente, nel significato etimologico, il tedesco 
oheim 9 (oheim, ohm, oehm, ecc.; anglosass: eam; 
ingl. ant: aéni, eme, ecc.) , di fronte a vette1· 
(= pat1·ui1s), sebbene abbia in seguito subìto 
molteplici applicazioni diverse.10 Notevole poi 
è pur qui come il nome oheim siasi esteso a 
significare anche lo zio paterno, con trasmis-
sione da un grado ad altro parallelo di pa-
rentela. Ma perchè in questo passaggio o in 
questo scambio la vittoria rimase allo zio 
materno? Non lo sappiamo; ma non sem-
brerà ardito il supporre che la figura dello 
zio materno' abbia avuto il sopravvento, in 
quanto era quella che piaceva di più, che era 
la più simpatica e gra dita. 11 Insomma pos-
sia m conchiudere che la linguistica , sia guar-
dando la origine etimologica dei nomi sia 
considerando le loro ulteriori vicende, è 
tentata essa pure a confermare l'interessante 
osservazione di Tacito intorno all' avunculiis. 
Consenta ora il lettore che qui io aggiunga 
alcune singolarità nella terminologia presso 
popoli che hanno vissuto o vivono tuttora se-
condo il diritto materno. In qualche luogo i 
fanciulli chiamano l' avunculus il fratello mag-
giore, 12 o il piccolo pad1·e. 13 In Bulgaria si ado-
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pera per lo zio materno un vezzeggiativo: cico. 
Un vezzeggiativo anche più significante è 
quello paterno di tate che usano i fanciulli in 
Angola e a Loango (Africa); li dove essi, ve-
dendo costantemente presso di sè l' avuncufos, 
che tiene nella famiglia il posto del padre, lo 
designano con questo nome affettuoso e ca-
rezzevole. Altrettanto vale per la parola tatu 
presso la popolazione negra dei Bondo.15 Al-
trove lo zio materno vien chiamato galw; il 
qual nome, esprimendo vincolo di speciale 
affezione, si adopera per indicare un vero 
amico. 16 Alcun che di · simile ci riferisce lo 
Zmigrodzki dell' Ukraina, dove volendo ri-
volgere ad un uomo, massime se di età avan-
zata, un saluto rispettoso e onori.fico, si chia-
ma col nome cli Dia' clko, che significa zio 
per parte di madre.17 Presso i N air del Ma-
la bar ed altre tribù affini i figli della sorella 
chiamano lo zio materno colui che li nutre; 
colui che clà cla 1nangia1·e, 18 giacchè, come 
abbiam veduto, al padre e alla famiglia pa-
terna non incombe nessun dovere rispetto 
agli alimenti. Oltreciò, la parola con la quale 
le altre popolazioni del Malabar indicano il 
capo della famiglia, Karanavan, è un com-
posto di due vocaboli, di cui uno significa 
avimciihis, l'altro auctor.19 
In qualche paese, come nella parte del-
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' l' India abitata dai Kocch, lo zio materno 
chiamasi mamrna.2° Fra i Malesi vien detto 
mam,ak (mamaq) voce nella quale è espresso il 
concetto eh' egli sia il vero capo del gruppo 
famigliare, il vero padre dei suoi nipoti ex so-
ro1·e. E g;li Irochesi applicano addirittura, a 
lui il nome di pad1·e, riserbando quello di zio 
al fratello del padre. Donde avviene che colà, 
. ' 
e in a~tri luoghi governati col medesimo si-
stemç1, di famiglia, lo zio materno chiama il 
figlio di sua sorella mio figlio, 21 e cb e i cugini 
(figli di fratello e sorella o anche di dL1e so-
. relle) si chiamano frntelli e sor_elle.22 Vedremo 
poi nel paragrafo seguente quanta importanza 
abbia il nome di zio materno presso gli Arabi. 
4 
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I I I. 
Al sistema di famiglia che abbiamo più 
sopra descritto si ricollega il concetto fisiolo-
gico popolare che il figlio derivi non dal pa-
dre e da~la madre, ma da questa soltanto, 
perchè è lei che partorisce. Cosi, ad esempio, 
gli Ornng-Palang in Sumatra, per spiegare 
il sistema di diritto materno vigente colà in 
tutto il suo rigore, banno il proverbio·: un 
gallo non fa uova. 1 
Discende da questo un_ altro concetto 
popolare analogo, molto diffuso, non sola-
mente là dove predomina il sistema materno 
(la qual cosa appare spiegabilissima), ma in 
parte anche presso nazioui dove il diritto ma-
terno o forse fu sconosciuto o certo dovette 
cedere presto il campo a] sistema agnatizio,2 
che, cioè, l'indole, il carattere, insomma le 
qualità naturali di un uomo 1 si trasmettono, 
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rnsieme col sangue, ai figli di sua sorella; i 
quali pertanto traggono le qualità dell' ani-
mo, le nobili come le cattive inclinazioni del 
cuore, virtù e vizii, non, o almeno non tanto, 
dal proprio padre, quanto dall' av1:ncitfos. 
Lasciando ai fisiologi il pronunziar. su 
ciò un giudizio, io mi ristringo a riferire 
qm alcune prove di siffatta credenza popola-
re: abbia poi o non abbia essa una qualche 
giustificazione. A Roma, la sede del più ri- . 
gido sistema agnatizio, non possiamo aspet-
tarci di certo di trovarla molto diffusa. Ma 
pure il pensiero che le virtù dell' avunculus 
si rispecchino nel nipote i1011 doveva apparire 
neppur colà del tutto strano. Chi non ri-
corda la pietosa domanda di Andromaca, 
nell'Eneide (III, 339 e seg.): 
Quid puer Ascanius ? ... . 
Ecquicl in antiquarn virtidem, animosque vfriles 
Et pater Aeneas, et av unciihts excitat Hector? 
Altrettanto possiam dire anche degli 
Ebrei. Infatti, quantunque nel Vecchio Te-
stamento sì possa trovar qua e là adombrato, 
se non chiaramente espresso, il pensiero, es-
sere la discendenza dalla stessa madre ciò che 
specialmente lega fra loro le persone ,3 pure 
non v' ha dubbio che [tnche quel popolo fu 
regolato dalla fatrniglia patriarcale, col siste-
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ma ereditario agnatizio. Tanto più dunque 
deve sorprenderci il trovare nella coscienza 
popolare degli Ebrei qualche accenno all' an-
tico concetto fisiologico sulla tra.smislilione 
delle doti fi siche e morali da zio a nipote; 
il cbe però vuolsi probabilmente attribuire 
ad influenza d'altri popoli. « I figli, dice 
chiaramente il Talmud/1 assomigliano per la 
maggior parte ai fratelli della madre » . E il 
commentatore Rashì, dopo aver ripetuto le 
parole del Talmud, aggiunge: « Chi prende 
moglie deve esaminare quali sono i fratelli 
di lei » .5 Il Lippert poi riferisce, nella sua 
storia della famiglia, aver saputo da un 
::tmico israelita, che anche oggidì prevale fra 
gli Ebrei di alcuni paesi l' :idea che i figli 
prendono molto dal fratello della mac1re. 6 
Ma dove il concetto popolare . fisiolo-
gico di cui ci occupiamo ha lasciato più lar-
. ghe e notevoli tracce è presso gli Arabi. 
L'averlo posto in chiaro, con grandissima 
copia di esempi, è merito specialmente del 
console tedesco W etzstein; 7 le cui indagini 
furono poi proseguite dall' inglese Ro.bertson 
Smith 8 e dall'olandese Wilken.9 Ond' io, sulle 
tracce di questi valenti scrittori, ne dirò 
quanto giova al mio proposito. 
Il Wetzstein comincia col notare che il 
concetto non è proprio solta nto dell' lwda1·i, 
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cioè dell' arabo stabilito in città ~ villaggi, 
ma si può anche constatare ed è anzi più 
diffuso fra i beduini, dai quali probabilmente 
ha avuto origine: e avverte che sì l'uno come 
gli altri si rivelano, in genere, eccellenti osser-
. vatori dei fenomeni naturali. La denomina-
zione araba per l'avimculvs èl(hal (Chal); voce 
che, secondo il suo significato etimologico,10 
è stata scelta precisamente in riguardo a . 
quella par.entela o affinità delle anime che 
esiste fra zio materno e i figli di sua sorella; 
imperocchè essa significa: il segno caratte-
ristico esteriore, da cui si può giudicare o 
constatare l' esistenza o la qualità di una 
data cosa. Così, a modo d'esempio, la figura 
d'una nuvola o la vista del baleno è il 
lchal della pioggia o della tempesta; l'aspetto 
di una cammella o delle sue mammelle è il 
khal della quantità o qualità del suo latte. 
Anche la voglia sul viso-è un lchal; perchè per 
gli Arabi essa ba un significato fisionomico. 
È specialmente lchàl tutto quello che si può 
considerare come buon precedente, buon in-
dizio, e garanzia di un felice è vento; e, come è 
facile in tendere, solo in q nesto significato potè 
di venire la designazione ordinaria di aviin-
culu,s. Il nome Khal era già in uso all'epoca 
di JYiohammed, e comparisce spesso nel Oò-
rano. Ma se la lingua èh iama lo zio materno 
E 
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il modello su cui si foggia il nip.ote, la cre-
denza popo]are che questi imiterà quello 
dev' essere evidentemente anche più antica. 
Essa si è mantenutc-1 fino ai giorni nostri. « Poco 
tempo dopo che io ero stabilito a Damasco, 
narra lo scrittore tedesco, venni a conoscere 
questa relazione particolare tra zio materno 
e nipote, e furono dapprima alcune formole 
di buon augurio e di. imprecazione che mi 
colpirono: Che Dio 1·ime1·iti il siio Khal; Che Dio 
danni (colpisca) il suo Khal. Quando si racconta 
un'azione lodevole o turpe commessa da ta-
luno, subito parecchi degli -astanti esclamano 
rispettosamente l 'una o l 'altra di quelle for-
mole, mentre gli altri aggiungono un untuoso 
Amén! E se un estraneo, non ancora adden-
tro in siffatti concetti popolari, domanda 
come c' entri lo zio materno, e in qual modo 
un fatto criminoso commesso allora allora si 
possa imputa,re a questo parente, che forse è 
, g ià morto da vent' anni, gli si risponde che 
la tendenza a quel fatto è nel colpevole 
un' eredità dello zio ». Perciò dice un prover-
bio arabo, usitatissimo in Damasco: « Quando 
un figlio è pervertito nei costumi, per due 
terzi si deve al fratello di sua madre » : dunque 
due terzi della sua cattiveria egli li ha rice-
vuti dallo zio, l 'altro terzo l' ha di suo; e il 
padre non e' entra.1 ' Nè meno chiaro appari- . 
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sue questo modo di vedere nel proverbio, rife-
rito dall'Hammer-Purgstall ,12 che dice: « La 
vena dello zio materno non dorme mai! » ; cui 
corrisponde l' altro: « La natura ricevuta dal 
. Klzal ritorna sempre » .13 Tutto ciò vuol si-
gnificare che il sangue dello zjo materno si 
trasmette ai figll! di sua sorella e cbe il carat-
tere di lui si mantiene costantemente nella . 
stessa famiglia. Bisogna aver presenti queste 
idee per intendere il vero significato di altri 
curiosi proverbi arabi ed egizi.ani dove è pa-
rola del Khal; come i seguenti: « Se si do-
manda a un mulo cbi sia suo padre, egli 
risponde: il ca vallo è il mio Khéil » ; 14 « Io gli 
domandai chi fosse suo padre, ed egli mi rispo-
se: il nome del mio Khal è Sja 'ib (Shayb) » •15 
« Il nobile di nascita vien chiamato Khéil », 
cioè merita rispetto. 
L' nlti.1110 proverbio serve a farci inten-
dere parecchie narrazioni arabe, specialmente 
quella che ci vien riferita del Profeta. Il qua-
le, volendo esprimere in pubblico la propria 
gratitudine ad un suo fedele pe' servigì ri-
cevuti, lo prese per la mano e disse: « Que-
sti è il mio Klzéil » , quantunque fra i due non 
esistesse in realtà verun legame di parentela. 
Da ciò è derivato che il vocabolo sia og-
gidì una espressione rispettosa e cortese, fre-
quentemente usata nei rapporti sociali. Con-
.. 
U , 
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versando fra lorn , le persone civili delle città· 
siria,che, a dimostrarsi reciprocamente la pro-
pria stima, s' indirizzano la parola con un 
« caro zio » (ja-khalz);· vocativo, che tanto 
più spesso si ripete nel discorso, quanto più 
si vuol esser insinuanti e riuscir persuasi vi. 1-6 
Siccome il Khal si considera il prototipo pel 
. nipote, colui che dà ad un altro questo titolo 
intende dire che lo considera e lo ama come 
suo zio materno, al quale tanto e tanto egli 
deve. 
Molte altre prove potrebbero addursi per 
confermar· viepiù come gli Arabi abbiano in 
ogni tempo attribuito grande importanza ai 
rapporti naturali e morali fra un individuo e 
il suo zio dal lato della madre. 17 La qual cosa 
si può ben spiegare come un resto o, meglio, 
una reminiscenza cli un' epoca, nella quale 
la parentela consideravasi soltanto nella li-
nea femminile, e lo zio materno era la per-
sona che si trovava nella più immediata e 
intima relazione coi figli di _sua sorella. È, 
come dicemmo poc' anzi, soltanto in una or-
ganizzazione simile della famiglia che deve 
essersi naturalmente formata l 'opinione, che 
il carattere dell' uomo non si trasmette ai 
propri figli, ma ai figli della sorella. E per-
ciò appunto tale opinione si vede diffusa an-
cora oggidì, come riferiscono il Bastian 18 e 
]E 
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altri viaggiatori, preRso quei popoli che vi-
vono tuttavia, più o meno rigorosamente, 
col diritto materno. 
Chiuderò questo paragrafo ricordando 
u 11. curiosissimo costume di altri popoli, che 
esprime in modo volgare il mecle::;imo con-
cetto di un intimo legame del figlio con fa, 
madre e coi parenti di lei. Quando ii JYim-
ray-Papua (Allstrnlia) ha da rimprnven1ru 
qualcbe mancanza commessa da suo figlio, 
o vuol -allontanare da lui qualche infermità , 
percuote la madre e tal volta anche lo zio del 
ragazzo. 19 
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IV. 
Conseguenza logica e naturale del con-
cetto fisiologico test è descritto è che lo zio 
materno dà al figlio della sorella il proprio 
nome. tTrovasi molto diffuso, seri ve il Basban, 
il costume di chia mare il figlio secondo il 
nome di un parente, la cni anima , com' essi 
credono , ricompare e continua nel neonato. 1 Il 
costume s~m brava, già degno di nota al celebre 
viaggiatore arabo Ilm-Batutah, il quale per-
correndo, fra il 1324 e il 1353, l 'Asia e gran 
pa1~te clell' Africa, rimase colpito nel trovarlo 
in uso presso una popolazione africana del 
Sudan. Ma esso può constatarsi in pareccfo al-
tri luoghi: a ,iV azegua, fra i Bondo (popoli 
negri) , fra le buddistiche stirpi principescb e 
dell ' isola, di Ceylan , 2 ecc. Nè certamente 
v' J,a motivo di clnbitm·e cl1 e non sia molto 
più antico i cl1 è an zi , quant,o c1,i popoli ger-
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manici, fu gia messo in evidenza dal Waitz 3 
e dal Dargun. 4 
Di solito è lasciato allo zio materno pieno 
arbitrio sulla scelta del nome pel neonato: sì 
che egli preferisce generalmente il proprio ; 
ma può sceglierne anche tm altro , massime 
quando quello fo già imposto al maggiore 
èlei ~nipoti. Presso i Badagas (un a tribù che 
vive sulla montagna Nilgiri in India), al ven-
tesimo o trentesimo giorno dopo la nascita di 
un fanciullo, vengono chiamati tutti i fratelli 
della madre ; e l 'anziano di essi lo prende 
sulle ùraccia e, d'accordo coi genitori, gl' im-
pone il nome. Di questa e d ' altre simili ce-
rimonie il lettore può leggere la descrizione 
in uno dei classici lavori antropologici del 
Ploss. 5 
Ma -1' cwuncidus non si contenta d' aver 
dato ai figli della sorella il nome; egli ne 
diviene l'amico, il maestro, l 'educatore,6 il 
protettore. Questa sua protezione ( che qualche 
volta si trasforma in un arbitrio assoluto, 
al punto che egli può disporre a' piacere dei 
figli di sua sorella, e in caso di bisogno an-
che venderli 7 ) risgnarda specialmente la ni-
pote; imperocchè , come vedesi accennato an-
che Jiella definizione di F esto , il bisogno di 
difesa e cli tutela è maggiore nel sesso fem-
minile. Lo zio materno deve innanzi tutto 
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provvedere al collocamento della fancinll1:1i; 
consigliarla e dirigerla jn questo solenne mo-
mento della vita. A lui spetta la scelta dello 
sposo; 8 e qualche volta, dove la legge 11011 
glie lo imponga espressamente, come è il ca-
so, a mo' d'esempio, in alcuni paesi del Bra-
sile, 9 o a meno che .le consuetudini locali no'lil 
glie ne faccù:i,no, per contrario, espresso eh-
vieto, 10 egli crede non poter adempier al de-
bito suo in nefisun modo migliore, che pren-
dei1clola. egli stesso in moglie, 1L mostrando 
così di preferirla a qua.lsiasi altra. Acl ogni. 
motlo; dove vjge il sistema della fanùglia ma-
terna, occorre sen1pre, o esclusivo o unita-
mente a quello del padre, 12 i1 suo espresso 
conseiJso : 13 è lui che conduce la fanciulla fuori 
della casa rnaterna,, per consegnarla allo spo-
so; è a lui che vien sborsato il prezzo .cl' acqui-
sto 14 , o almeno un oggetto simbolico . !5 
Il legame t1·a l' avim.c1tl11s e i figli della 
sorella si manifesta ancora in molti altri rnp-
p01'ti. Come per la fanciulla è giorno solenne 
nella .sua vita quello delle nozze, èosì pel 
fanciu llo è quello della maggiorità, che suol 
venir celebrata solen_nemente. Il nipote si pre-
se11ta prima, che spunti il giorno, con pare11ti 
ed amici, dinanzi allo zio matel'no; il qui'llP 
J,·li tagli,1, una ciocca di. capelli. dietro a l ca.po, 
gl i clà la s1rn, lienec1i7.iono, e lo €lona di 1ma 
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lancia. 16 E il nipote, adempiendo ad nn ob-
bligo simile a quello del levir , alla morte 
dello zio materno, è tenuto, secondo un costu-
me diffuso in vari paesi, a sposarne la, vedo-
va, per qnan to grande possa essere tra i 
due la differenza c1' età. 17 Presso alcune tri-
bù negre, gli osta,ggi preferiti, le prove di più 
salda garanzia, Don sono mai i figli propri, 
ma quelli della sorella. 18 Dove vige diritto 
n1aterno, avii1iculits e nipote non Ri trovano 
mai come avvernari in tribumì.le; e, com'è 
facile intendere, se sorge guerra fra la tribù 
pa,terna e quella materna, i figli combattonò 
semp-re nelle file cli quetita,, anche contro il 
proprio padre. rn 
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V. 
Ben più importante, che non sienc., g;l'in-
dicati rapporti morali e socjali , è un principio 
giuridico, che vedia,mo diffuso dovunque vige 
diritto .materno. Il pri.ncipio è qnesto: che la 
successione ereditaria dev'essere regolata con-
forme all ' ordinamento dellAi famiglia e della 
parentela, e per conseguenza i beni e le dignità 
non si trasmettono ai figli , ma ai nipoti , ossia 
ai figli dellRi sorella. È, certo, -uno dei fenomeni 
più curiosi che la storia e l' osservazione dei 
popoli non per anco pervenuti agli ultimi stadi 
cl ella ci viltà ui possano presen.tare ! Eppure , 
dopo le cose fin qui esaminate, non può ora-
mai più sorprenderci. Ed invero , ammesso il 
concetto che i figli apparte11ga110 esclusivc1, -
men te alla famig lia della madre , e sieno in 
parentela soltanto co n le persone mate·rno san-
guine iunctae; ammesso che fra Jorn e il padre 
I -
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non esista vera parentela; la necessaria conse-
guenza dev'essere che tutti i diritti, tutti i gra-
cli, tutti i beni si trasmettano i:;oltanto nella 
linea della fa.miglia materna. Anzi possiamo 
aggiungere, che là dove la regola di succes-
sione non è più questa, ivi il diritto materno 
non esiste più o, al massimo, ne ha conservato 
soltanto un ricordo tradiziònale. È appunto 
ciò che intende dir Tacito, qnando, menzinna,ta 
la santità del vincolo morale tra civiwiciilus 
e figli di sorella ,· aggiunge subito: « he1·edes 
tanien successo1·esque siti cuiqiie libe1·i > . Quel 
tct1nen significa che giuridicamente la fami-
glia materna aveva ormai ceduto il passo al-
1' altra del pate1jmnilfos, colla suprema pote-
stà del 1n'Mncliii1n paterno e col sistema eredi-
tario agnabzio. 1 Possiam dir egualmente che 
dove si presentano varietà giuridiche essen-
ziali nell' ordine di successione o miscela di 
principì diversi, i due sistemi di famiglia , 
materno e paterno , sono ancora in lotta fra 
loro e si contendono il primato. 2 Dalle mag-
giori o minori concessioni fatte ai figli sulb 
eredità del padre è lecito a,rguire quali vit-
torie abbia ottenuto il diritto paterno. Talchè , 
per esempio , nei paesi dove proprietà, digni-
tà regia , comando dell'esercito e funzione sa-
cerdotale 3 si trasmettono ai nipoti ex soro-
re, e il padre può, come grande concession e , 
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lasciare al figlio soltanto le armi, l ' ordine ere-
chts.rio è foggiato ancora :c;ul diritto materno , 
e questo prevale sull ' avversario. 4 Altrnve il 
llesiderio di collegare la successione legittima 
del figlio della sorella con quella del figlio pro-
prio ha introdotto l ' uso che il r e prenda ù1 
moglie la propria sorella. 5 Insomma, dove pre-
domina davvero i1 diritto materno, ivi predo-
mina altresì il diritto ereditario del nipote 
(Ne.ffene1·b1'echt)6 ; ed io dovrei far qui una hm-
ga, noiosa ed inutile enumerazione di popoli, 
se volessi ricordare tutti i casi, nei quali si veg-
gono i nipoti preferiti ai figli nella succes-
sione e autorizzati ad ereditare dallo zio ma-
terno. Il principio si può riassumere con le 
parole che il Quatremère applicava ai Nu-
biani: « Lorsqu'un roi vient à mourir et qu'il 
laisse un fi ls et un neveu du còté de sa sooutr, 
celui-ci monte sm· le tròne de préférence à 
l'héritier naturel.. .. Ils comptent leurs généa-
lQgies du còté des femrnes. Ohez eux .l 'héri-
tage passe au fils de la soom· et à celui de 
la fille, au préj udice. des fi ls cht rnort. » 7 
Certo, anche in mezzo a questi popoli non 
manca ai g iorni nostri chi disapprovi un co-
stume che è talvolta in opposizione coi senti-
menti moderni, ma che non si può svellere, 
perchè ba troppo salde radici nella coscienza 
nazionale e nella trn,dÌziono. Un individuo 
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della tribù dei Choctas (Africa) esprimeva, 
pochi anni or sono, ad un missionario il desi-
derio di divenire cittadino degli Stati Uniti 
per poter lasciare i suoi beni ai figli, i quali, 
secondo la legge della sua nazione, ne sareb-
bero stati privati, in quanto che la leggo 
Chocta gli assegnava per eredi i figli di sua, 
sorelJa. 8 
È degno di nota inoltre che mentre noi, 
mercè il metodo comparativo delle umane 
istituzioni, siamo in grado di spiegarci e d'in-
tendere questi usi, i popoli che li pratica.no 
ne dàn no in vece le più di verse e strane ragio-
ni, che spesso suonano vituperose ai loro co-
stumi e alla loro n1ori1,le. Alcuni vi diranno 
ingenuamente, come h lmse del loro diritto 
ereditario materno sia il concetto fondamen-
tale che soltanto l' erede nato da una donna 
di quella cfata stirpe o fa111jglic1, offre garan-
zia circa alla purità del sangL1e; o che il pa-
dre non può mai esser ben sicuro sulla legit-
famità di suo figlio, mentre non nasce mai 
dubbio sulla discendenza dalla madre; o che 
la nascita dei figli della sorella non è mai 
equivoca, sì che essi appartengouo inconte-
stabilmente a l1a famiglia, sia · pure che la, 
madre loro gli abbia avuti, invece che dal 
marito, da un a ltro. 9 E quando i viaggiatori 
ç1,ccettano come buone siffatte spiegazioni, fa-
$ 
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cendone poi base a sistemi sociologici, dimo-
strano come una consuetudine, nella sua 
origine ed essenza poco comprensibi] e per 
noi, possa, indurre a false cotlgetture. Più che 
l ' incertezza della nasci_ta va tenuto presente 
il valore attribuito alla comunanza del san-
gue; donde scaturisce l'affezione quasi sacra 
tra fratello e sorella. Più ragionevoli, per tan-
to, sono i tentativi che la fautasia popolare ha 
fatto in addietro per intendere e spiegar la ra-
g ione di questi usi antichi. In alcuni paesi 
delle Indie orientali narra la leggenda cbe, 
qua,ndo Butala Paadi voleva sacrificare al-
1' irata divinità il figlio, la sua diletta sorella 
g li offerse invece il proprio: da allora in poi, 
ereditano, in ricompensa all' amore della so-
rella, i :figli di lei.10 A Menungk.abow (Ma-
lacca), secondo riferisce il Newbold, la leg-
genrla sa dirci, non solo come è nato l ' anti-
chis:::;imo diritto ereditario, ma anche il nome 
del legislatore, Perpati Sabatang, che primo 
lo introdusse, e sa narrarci eziandio la cir-
costanza che lo determinò a questa strana 
decisione. Perpati aveva fatto costruire una 
gran nave, ma quando, tutta carica d'oro e 
d'argento, fu lanciata in mare, dette in secco, 
e vani riuscirono ì tentati vi di rimetterla a 
galla,. Allora l 'ora.colo annunziò che la nave 
non si sarebbe più mossa di là, se non quando 
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avesse potuto solca,re le onde sul ventre di 
una principessa incinta. In questo stato si 
trovava la figlia del re, ma essa rifiutò reci-
samente di sacrìficarsi . Quand' ecco comparve 
la sorella del re, la quale pure er .. ì. incinta; 
si slanciò arditamente nel profondo del mare; 
e ad un tratto la maestosa na, ve riprese il 
. suo corso. La principessa ne uscì sana e sal-
va; e allora, in premio a lei per il suo volon-
tario sacrifizio e in pena alla figlia per il suo 
rifiuto, fu decretato che in avvenire i figli 
della sorella avrebbero, come eredi, la prece-
denza su tutti gli altri. 11 Al mmnento in cui 
la leggenda fu foggiata, il popolo, venuto a 
contatto con ~Itri regolati da costumi diversi, 
doveva già trovare anormale e bizzarro l' or-
dine di successione; ma è evidente, ad ogni 
modo, che essa mira ad esaltare l'amore della 
sorella e a spiegarci come la successione ere-
ditaria di.retta venga rifiutata , perchè l' af~ 
fotto tra marito e moglie, nascente dal vin-
colo matrimoniale, non può essere, neppur 
loutanarnente, paragonato a q~rnllo tra fra-
tello e sorella. 
Il medesimo principio che regola la suc-
cessione dei beni e delle dignità è logicamente 
seguìto anche rispetto alla vendetta del san-
gue: 12 la quale presso tu tti i popoli incombe ai 
più prossimi parenti delb famigli cì.i e per con-
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seg uenza, sì come obbligo che come diritto, 
dipende dal diverso sistema di parentela. P er-
tanto, dove vige famiglia materna l'obbligo 
spetta sulamente alle persone che si conside-
ra.no imparentate nella liuea materna: dun-
que, non al figlio del defunto ma ai suoi ni-
poti ex sorore, non al padre ma all' avunc11l11s , 
non al marito 13 ma al fratello. E con:ie il figlio 
non vendica il padre nè il padre il figlio, così 
nessuno vendica la morte di uno qualsiasi 
dei parenti paterni, perchè questi non sono 
fra loro solidamente legati. T ale è la massi-
ma che si segue , ad esempio , presso i Ba-
rea e Kun ama, i quali mantengono quasi 
inalterati i lineamenti della famiglia, n;ia-
terna.14 
Anche per b vendetta vale l 'osservazione 
che abbiam fatto per altri principi del diritto 
materno, che, cioè, l 'antichità storica e la leg- . 
genda ce ne banno conservato qualche traccia. 
Bruto, ad esempio, dopo il disonore della nipote 
Lucrezia, rappresenta una parte ch €l sarebbe 
difficile a comprendersi, senza supporre eh' egli 
vi fosse autorizzato, se non dalle leggi, almeno 
dai civitatis m,ores : è lui , lo zio materno , e non 
il padre o il marito , che s' incarica della ven-
dettc1,.15 Nelle poesie nordiche più sopra riferite 
è parimente espresso in modo assai chi_a.ro il 
concetto che l 'obbligo della vendetta stringe 
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insieme z:;io materno e nipote. Troppo poi do-
vrei dilungarmi, senza giovare gran fatto al 
fine che mi propongo, se volessi 8,ddurre tutte 
le prove di quel vicendevole legame, che ci 
forniscono storici e cronisti medie vali; 16 tanto 
più che molte altre se ne potrebbero contrap-
porre a testimonianza del trionfo ormai otte-
nuto dalla parentela agnatizia. 
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V. 
Ma di che non si abusa fra gli i10mini? 
Questo figlio di sorella, dal sentimento e dal 
costume popolare collocato in così intimi rap-
porti con lo zio materno, dalla benevolenza e 
t,a1volta dalla soverchia indulgenza del troppo 
boniis avi1ncv,fos favorito oltre misura , ne ap-
profittò e ne abusò. Valendosi della sua privi-
legiata condizione, della fidu cia posta in lui, 
della intimità domestica, e soprattutto della 
qualità di futuro erede, egli si ritenne spesse 
volte autorizzato ad appropriarsi arbitraria-
mente e senza verun riguardo i beni dello zio, 
a dissipar e le sostanze cJ1e un giorno gli sa-
rebbero spettate, a valersi di ogni arte per 
strappar denaro; cosicchè nepos ex sororn e ne-
p os luxuriosus divennero sinonimi, e il nome del 
nipote materno signifi cò, da ultimo , clissipa-
tm·e7 parassita e anche m,a1·iolo. 
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Tale è l' idea espret:isa nel motto, riferito 
da Festo: « Nepos luxu1·iosus a Tilscis dicitu1· » ; 
poichè, sebbene i Romani, considerando la 
cosa dal loro punto di vista della famiglia pa-
triarcale, abbiano spiegato questo nepos come 
nepos ex filio vel filia, anzichè nepos ex so1·01·e, 
e quindi abbiano veduto in coteste parole 
una relazione tra nepos ex folio ed avus (qui 
nepotibits semper inclulget), pure non v' ha dub-
bio che qui invece si allade al rapporto tra 
soro1·is filii is ed avuncufos. La relazione è dun-
que Avuncillus-Nepos e non Aviis-Nepos. Que-
st' ultima è propria dei Romani, . viventi a 
diritto patriarcale ; quella invece è propria 
degli Etruschi, viventi a diritto materno. 
Lo ha luminosamente dimostrato il Ba-
chofen ,1 risalendo all' ordinamènto famigliare 
degli Etruschi, e ricollegando, col solito me-
todo comparativo, le parole di Festo ad usi 
od abusi consimili che si possono constatare 
presso altri popoli. Una prima affinità con 
questo concetto si trova in ciò che narra il 
Muntzinger, nei suoi studi sull'Africa orien-
tale, 2 cioè, che fra i Bogos, Barea, Bazen, e 
stirpi affini, viene accordata una grande in-
. dulgenza e tal volta anche completa impunità 
per tutte le niancanze che un uomo abbia 
commesso verso i membri della famiglia 
materna-. E l'indulgenza va tant' oltre, da 
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non considerarsi affatto responsabile il m-
pote che ·s1asi appropriato qualche cosa ap-
partenente all' aviinciiliis. Un costume ana-
logo, presso le popolazioni che abitano le mon-
tagne del Caucaso, riferisce uno scrittore rus-
so. 3 Al figlio della sorella, pervenuto alla 
maggiore età, lo zio materno deve fare UTi 
dono onorifico; e se questi trascura il ~uo do-
vere, il nipote è autorizzato a portE1irgli via, 
anche colla violenza, un oggetto a lui gradi-
to; per esempio, un buon cava11o. I Calmuc-
chi poi ammettevano un tempo che ognuno 
potesse in1punemente rubare al fratello di sua 
madre; e poichè di questa concessione i ni-
poti non mancarono di approfittare in tutti i 
modi, così il figlio della sorella comparisce 
ancora colà, non meno che nelle Steppe fra 
il Don e il Volga, come il tipo del dissipa-
tore, del fannullon e, del mariolo.4 
Ma di gran lunga più grave è il diritto 
che spetta al Vasii fra gli abitanti le isole del-
1' Oceano Pacifico; di fronte al quale l' impu-
nità al nipote calimwco che ruba qualche cosa 
allo zio apparisce una modesta concessione. 
Vaw significa propriamente nipote (maschio 
o femmina), poi è divenuto titolo di una pub-
blica dignità, e se ne distinguono per conse-
guenza varie specie; ma il Va.m vero e proprio, 
senz'altro epiteto aggiunto, è l ' iridicaz;ione 
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generale p('"lr il nipote amato, per il · nipote 
prediletto, ossia per il figlie> della sorella. Or 
bene; secondo la legge vigente in parecchi 
luoghi, questi ha facoltà non solo ~i pren-
dersi dall'intero patrimonio dello zio m a-
terno tutto ciò che meglio gli aggrada, ma, 
cosa ben · più grave, • di valersi a capriccio 
anche delle sostanze di tutti coloro che sono 
soggetti al potere dello . zio. Così il Vasii è 
oggi il più ragguardevole e il più temuto per-
sonaggio di quelle società primitive. 5 Tutto 
il popolo, dal re fino al più umile pesca tor e, 
è assoggettato a questo arbitrio. Il quale, se 
da un lato dimostra, in tutta la sua grandezza 
e intangibilità, il « serni-sacred character » 6 del 
vincolo che lega insieme avunculils -e nepos, 
dall' altro ci pone sott' occhio il più grave 
abuso a cui il vincolo stesso ha potuto dar 
luogo, invadendo perfino i rapporti della vita 
pubblica. Nelle mani dei selvaggi capi trjbù 
questo diritto del nipote è · divenuto un ele-
mento sostanziale del sistema politico. 
Ha ragione il Bachofen, quando scrive 
che il costume àppartiene a i più strani feno~ 
meni della psicologia popolare. Esso costitui-
sce di certo una brutta pagina n ella storia 
della relazione tra zio materno e figli di so-
rella; ma non deve troppo stupirci, perchè, in 
ultima analisi, non rappresenta che un grado 
7 
• 
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più grave d'un medesimo abuso. Il Vasu della 
Polinesia corrispbnde, nei suoi tratti princi-
pali, al nepos lux1wiosiis degli Etruschi, al ni-
pote delle popolazioni cauca,siche, autorizzato 
a derubare lo zio, al nipote ladro degli Afri-
cani, al nipote ladro, parassita e mariolo dei 
Calmucchi. Se dunque, come crediamo · aver 
dimostrato 11el presente studio, il concetto ele-
vatissimo di quella relazione, rappresenta an-
zichè una singolarità nazionale dell'uno o 
dell' altro popolo, una fase necessaria nello 
sviluppo generale dell'umanità, qual maravì-
glia che gli uomini ne abbiano abusato, e 
abusato allo stesso modo? Insomma, in molti 
luoghi, per non dire da per tutto, dove ha 
avuto vigore il sistema da noi descritto, si 
può constatare questo fenomeno: che il figlio 
della sorella si è creduto autorizzato a pren-
dere e dissipare i beni, a lui destinati per di-
ritto ereditario, dello zio materno. 
NOTE 
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i Credo opportuno dar subito l'elenco delle opere 
fondamentali sulla materia da me consultate: 
BACHOFEN, Das J.11utte1·recht. - Eine Unte1·suchung iibe1· die 
Gynaikolcratie de1· alten Welt nach ihre1· religio•sen und 
rechtlichen Natur. - Stuttgart, Krais 18Gl. 
ID., A.ntiquarische Briefe vornem,hlich zur Kenntniss der 
èiltesten Verwandtschaftsbeg1·ftfe. - Strassburg, Triib-
ner, 1880-86. 
FERGUSON Mc LENNAN, Studies in Ancient History com-
p1·ising a reprint of Primitive Ma1·1·iage, etc. (2a ed.). -
London, Macmillan and Co., 1886. 
LUBBOCK, The Origin of Civilisation and the primitive Con-
dition of Man. - Mental and social Condition of Sa-
vages (2° ed.). - London, Longmans, 1870. 
lYfoRG~N, Systerms of Consanguin-ity and Ajfinity of the hu-
man Family (Smithsonian Contributions to Kno,wledge, 
t. XVII). - Washington, 1871. 
PosT, Die Geschlechtsgenossenschaft cle1· Urzeit und die 
.Entstehung der Ehe. Ein Beit.rag zii einer allgemeinen 
vergleichende Staats-und Rechtswissenschaft. - Olden-
burg, Schulz, 1875. 
In., Studien zur .Entwi'cklungsgeschichte des Familien1·echts. 
Ein Beitrag zu einer allgemànen vergleichenden Rechts-
wissenschaft auf ethnologischer Basis. - Olclenburg 
und Leipzig, Schulz, 1890. 
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ZANETTI, La Famiglia p resso i Selvaggi (nelfa, Nuova An-
tologia degli anni 1875 e 76). 
TYLOR, La Oivilz'sation Primitive (trad. de l' angl.) . - Pa-
ris, Reinwald, 1876-78. 
DARGUN, Mutterrecht und Raubehe und ihre Reste im ge1·-
manischen Recht und Leben (nelle Unte1·suchungen zur 
Deutschen Staats-und Rechtsgeschichte, XVI). - Bre-
slau, Koebner, 1883. ' 
SUMNER MAINE, Études sui· l' ancien Droil et · la Ooutume 
P1·imitive (tra:d. de l'angl.). - Paris, Thorin, 1884. 
ID., La Famille Patriarcale (Études sztr l'Hi'stofre du Droit). 
-Paris, Thorin, 1889. 
GIRAUD-TEULON (FILS), Les Origines du Ma1'iage et de la 
Famille.- Genève-Paris, Oherbuliez-Fischbacher, 1884. 
L1PPERT, Die Geschichte der Familie. - Stuttgart, Enke, 
1884. 
MIRA GLIA, La Famiglia Primitiva (nella Filosofia del Di-
ritto). - Napoli, Tip:_della R. Università, 1885. 
LETOURNEAU, L'Évolution dit Mariage et de la Familte. -
Paris, Delahaye, 1888. 
STARCKE, Die P1·imitive Familie in ihrei· Entstehung und 
Entwiclcelimg. - Leipzig, Brockhaus, 1888. 
HELLW A LD' Die menschliche Familie nach ihrer Entstehung 
und natitrlichen Entwickelung.-Leipzig, Gii.nther, 1889. 
FRIEDRICHS, Ueber den Urspi·ung des lVfafrim·chats (nella 
Zeitschrift fit1· vergleichende Rechtswissenschaft, VIII, 
3). - Stuttgart, 1889. 
Gli articoli del KOHLER, del BERNH0FT e di altri, 
come in genere quelli comparsi nei periodici, verranno ci-
tati di volta in volta. 
2 L e origini della famiglia dànno luogo a contrasti di 
opinioni, che occuperebbero molto spazio quando se ne vo-
lesse discorrere ex professo, e che invece ne prendono ben 
poco se, come è questo il caso, s' hanno appena da accen-
nare. In sostanza, secondo la così detta dottrina anfropolo-
1gica ( che ha trovato molti fautori anche fra · i giurecon-
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su:lti), le odierne ' ccmdizioni matrimoniali rappresentano 
la mèta di un lungo e graduale svih1ppo. In principio il 
rapporto dei sessi sarebbe stat0 completamente libero, a 
capriccio, senza alcuna norma: i figli che nascevano da sem-
plici unioni sessuali non conoscevano nè padre nè madre, 
ed avévano soltanto un rapporto rispetto alia società, al 
gmppo, alla stirpe entro cui crescevan,0. Questo è il pe-
riodo della promiscuitcì o dell' tte1"is11io. A poco a poco , in 
mezzo a questo caos si manifestò un primo punto sta.bi-
le : intorno alla madre si venne formando uJila specie di fa-
miglia. Questo secondo periodo è quello diel dfritto materno; 
di cui si sarebbero conservati alcuni resti anche nel periodo 
seguente. Nel quale è il padre il centro della famiglia. Dap-
prima egli la formò con potestà assoluta ed. esclusiva, e 
solo col tempo si è sviluppato il rapporto (nel quale noi 
@ggi viviamo) di uguali diritti e poteri fra marito e moglie. 
Una conferma di tutto ciò si trova nella recente e notevole 
oper~ del PurNI, Le Origini clella Civiltà secondo. le fradi-
zioni e la sto1·ia dell' Estremo 01·iente. - Firenze, Le Mon-
nier, 1891. 
3 Fino a pochi anni ad.dietro, si era concordi nell' am-
mettere che la famiglia primitiva fosse un gruppo org~niz-
zato patriarcalmente; e questa dottrina è anche oggi soste-
nuta da valenti pensatori (Maine, Letourneau, Starcke ). 
N onclimeno, io mi schiero fra coloro i quali, al contrario , 
veggono nella famiglia materna la più antica forma della 
famiglia umana, sì che la patriarcale costituirebbe soltanto 
una formazione posteriore. Forse hanno nociuto alla dottrina 
alcune ipotesi un po' ardite sul p1:imitivo eterismo, soste-
nute dal Mac-Lennan e dal Morgan. A buon conto, pei po-
poli Malesi ( che forniscono sulla questione il più ampio ma-
teriale) si può stabilire in modo sicw-o che il diritto materno 
è presso di foro il sistema più antico , mentre il diritto pa-
terno è di formazione più recente (Wilken e Post). Anche 
su questo punto è pieno d' interesse per noi il citato libro 
del Puini. In varii testi cinesi, ivi riferiti, è detto che « nel 
» tempo clell' alta antichità .... gli uomini sapevano cl' avere 
» una madre, ma non conoscevano il padre loro.» Vecl. poi 
a pag. 175-176 le osservazioni sul vocabolo sin (famiglia), 
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composto dall 'unione di due segni, che significano,. uno 
donna, e l' altro nascere. 
1 È certo anzi che sistema di parentela materna e po--
testà o sig1J oria della madre sono concetti ben distinti. Esi-
ste quello anche là dove infima e spregevole è la condizione 
fatta alla donna. La pretesa età dell'oro per la donna è pie-
namente smentita dalla etnografia scientifica. 
5 Così la chiama il Post. Altri preferisce il titolo di 
Sociologia etnogrc~fica. 
6 L1espression~ Miitterrecht ( diritto materno\ divulgata 
dal Bachofen, non è certamente molto bella e sarebber0 
forse più proprie le altre: sistema della 111,ate1·nità , sistenia 
materno, .famiglia materna; ma non giova scostarsi da 
quella ormai adottata. Ciò peraltro che giova avvertire si è 
che il vocabolo Mafriarcato, quantunque dal Bachofen e da 
altri usato come sinonimo cli D i?'itto Matei·no, esprime di-
verso concetto (Bernhoft). Cfr. sopra la nota 4. 
7 Questo era già il pensiero da cui fu mosso l' ilh1.stre 
F ALCK nel dettare l'articolo intitolato: Vei·hiiltnùs cles 
Neffen zuin 1niitte1·liche11 Oheirn iin altgerrnanische1~ R echte 
(nell ' Archiv fiil' Geschichte, Statistik, Kunde de1· Venva,l-
timg ec. , 1845 - IV, 2, pag. 406-410), che nella sua brevità 
può dirsi il miglior commento al passo di Tacito. 
I. 
i Su questo affetto tra fratello e sorella, donde de-
riva poi l 'altro tra avunculus e nepotes ex soro1·e, ha rac-
colto prezi~se notizie il Bachofen nèlle sue Antiquar. Br . 
(I, pag. 141 e seg. ). Un' altra prova ce la fornisce un racconto 
di Erodoto (III , 19). Un gran persiano era stato condannato 
a morte insieme con tutti i suoi parenti. Il r e permise alla 
moglie di liberarne uno. Essa non scelse suo marito e 
neppure uno dei suoi figli , ma suo fratello . Cfr. BERNOFT, 
op. àt., pag. 195. - Nella maggior parte dei regni africa-
ni, a fianco del Capo trovasi una sua sorella rivestita del-
I , 
I , 
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l'alta dignità di JVlcblconda. 0:fr. MrnAGLTA, op. cit., pag. 323; 
LETOURNEAU, op. C'it., pag. 380. 
2 Cfr. PosT, Afrikanische Ju1·ispntdenz. Ethnologisch-
juristische Beitrage zur Kenntniss der einheim.ischen Rechte 
Afrilcas. - Oldenburg u. Leipzig , Schulz, 1887; pag. 14. 
3 l\iUNZINGER, Ostaf1'ilcanische Studien. - Schaffhau-
sen, 1864; pag. 489-90. 
4 WrLKEN, De Vei·breiding van het 1vfatria1·chaat ov 
Suniatrn (dalle Bi(jcli-agen tot de Taal-Land-en Volken-
kuncle van Neclerlanclschen-lndiiJ, IV, 3 pag. 163-215). -
'S Gravenhage, Nijhoff, 1888. -Debbo confessare che di que-
s-to lavoro, pervenutomi soltanto quando il presente scritto 
era già innanzi, non ho potuto ancora trari·e gran profitto, 
causa pm·e la diffìcoltà della lingua. 
5 A combattere questa opinione, seguita da molti 
scrittori, è principalmente rivolta l 'opera, più sopra citata, 
dello Starcke. 
6 In Angola vien generalmente addotto come motivo 
del sistema famigliare ivi vigente, che il padre non può es-
ser }Tiai siçuro sulla legittimità del figlio, mentre non può 
nascer dubbio sulla discendenza dalla madre. E sulla Costa 
d'Oro si dice proverbialmente: Savio è il figlio che conosce 
suo pad1·e. POST, Afrik. JU?·., pag. 24. 
7 NICOLA! DAMASCENI, Fragmentet, fr. 142 (nei 
F'ragm. hist. gr aec. , ed. l\foLLER, III, 463). 
8 BACHOFEN' 1Vlutte1·1\, pag. 32. 
0 T. ì!v AITZ, Anthi·opologie cler Naturvb'lker. - Leip-
zig, Heischer 1859-72; V,2° Abth., pag.107. - HELLWALD, 
b-p. cit., pag. 206. 
10 DARG.ÙN, op. cit., pag. 57. 
11 DARGUN, op. cit., pag. 54. 
12 DARGUN, ib. 
13 Die Nibelunge Noth uncl clie Klage, ed. LaCHMANN, 
Berlin, 1851 ; pag. 245. 
1
-
1 BACHOFEN, Antiq. Br., II, pag. 121. 
15 DARGUN, op. e-il., pag. 55. 
16 DARGUN' op. cit., pag. 56. 
8 
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II. 
f Per giustificarmi presso i · linguisti di aver osato 
entrare nel loro territorio, dirò che mi ha servi.to pri:m.ci-
palmente di-gtùc1a in qi10ste pagine sulla termino1ògia l' ope-
ra dottissima del DòH:LBRWCK, Die Indogermanischen, Ve1·-
wcmcltschc\ftsnmne11,. Ein Beitrag ziir vergleichenclen Alte1·-
thwmskunde (Bd. XI, n. 5, delle Abhandl. dei· phil-hist. (}lasse 
cler kò'nigl. Si:ichsischen Gesell. cl. WissenscJwften). - Le•ip-
zig, Hirzel, 1889. 
• 
2 Com'è noto, in latmo ~i c1istingnono esattamente :i, 
quattro eoncetiti : fratello del pacÙ'e : patruus.; frat{?Jlo della 
mruclre: avunculiis; sorella del padre: wnita; sorella d,ella 
madre: materte1Yi; precisamente come in tedesco: vetter 
[oggi: cugino!, oheim, base, niuhme. 
3 1nstit., III, 6, 3 : .... pgfruiis est patris frate1·, qui 
Graece rr f.. rr- wç vocat·ur: avunc~ilus est mcd1·is fNite1·, qui apiid 
Graecos p1·oprie µ.YJr,cwç appellatiw; cfr. Dig., XXXVIII, 
10, 10 de gradibus, § 1:4 (Pcmlus ). 
" Non· è improbabile -perfino che in origine lo zio ma-
terno fosse chiamato, al pari dell' avo 1naterno, colla pa-
rola avus (il fautore, il protetto1·e ). DELBRUCJ{, .op. cit., 
pa.g. 123. 
5 BERNR6FT, Gernianische uncl nioclei·ne Beehtsicleen 
iin l'ezipi?-ten rò'niischen Recht ( dalla Zeit. f. vergl. Rechtsw., 
IV), pag. 5-7. 
6 È singolare come in sanscrito la parola matula (zio 
materno) abbia preso il disopra, scavalcando il petrvya ( zio 
paterno). 
7 81.ù voc. nepos, nepotes, cfr. DELERUCK, op. cit., 
pag. 126. Probabilmente non è casuale che in alcune lingue 
népot abbia soltanto il significato speciale di figlio di so-
1·ella. Nel latino, anche quando avus e avunc1ilus erano en-. 
trnti nell'uso, il voc. nepos fo applicato tanto al nepos ex 
filio quanto al nepos ex frati-e o ex soron. Quando poi fo 
circoscritto specialmente a,d indicare fi glio c1i figlio , e di-
F 
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venne il vero correlativo· cli avns, la lingua si t~·ovò senza 
termine per indicare il nipote per parte di fratello e di so-
.,_rella; e allora si ebbe la frase descrittiva: frafrig vel so1·0-
1·is filiiis vel filia . 
8 OTTO, Familie und F 'reundschaft ini Sp1·ichwort 
(nell' Anhiv fiir lateinische L exikographie mid Grnnimatik). 
Ved. specialmente V , 3-'1; pag. 347. - Il DELBRUCK, op. 
ci't., pag. 209, propende a ritenere che anche presso gli an-
tichi Arii la fantasia popolare abbia figurato il patrnus con 
gli stessi tratti cli rig1do censore, che si ris_contrano a Roma. 
9 P er quanto si disputi sulla formazione clel vocabo-
lo, certo è che Ohei'm, nella sua radice au, civ, ha il signifi-
cato ili CLU'are, alimentare, proteggere. Cfr. KLUGE, Ety-
1nologisches" Wol/•terbuch clc1· cleutsclMn Sp1·ache. - Strass-
burg : Trftbner, 1882. 
1° Cfr. DEECKE, Die deutschen Venvcmdts-chaftsna-
men. - Eine spmchicissenschaftliche Unter.mchitng nebst 
vergleichenclen Anmerkungen. - "'\iVeimar, Bohlau, 1889 ; 
pag. 115-118; 176-182. 
11 Un tratto curioso troviamo nell'antico uso tedesco. 
rralvolta avviene che il fratello clella madre, parlando col 
nipote, il quale lo chiama ohe'im, gli risponda clando a lui 
pure lo stesso titolo; sì che oheim. pnò, per eccezione, si-
gnificare anche figlio della sorella. Viceversa, si verifica al-
tresì che il nipote, rivolgendo il cli scorso allo zio, lo chiami 
nif-1:e (forma antica cli Ne:(fe, nipote). Cfr. DEf,BRtiCK, op. 
cit., pa.g. 115 e 117. 
12 MoRGAN, op. cit. TaYola, ni. 26 e 27; HELLW ALD, 
op. cit., pag. 162. 
13 HELLWALD , op. cit., pag. 162. 
14 
.LIPPER'l', op. ci't., p:1g. 13; Pos'1', Af1·ik. .Jiw., 
pa,g. 22. 
15 PLoss, Das Iì.-incl in Brauch und Sitte cle?' ViJlker. 
Anth1·opologischen Stuclien. - Berlin, Auerbach, 1882 ; 
pag. 394. 
iG BASTIAN, op. cit., pag. 395. 
17 ZMIGR0DZKI, Die Mi1,tte1· bei den Vò'lkem des a1·i-
schen Starn1nes. Eine anth1·opologisch-histon·sc,he Skizze. -
Munchen, Acke-rmann, 1886; pag. 264. 
• 
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18 GrnAUD-TEULON, OJJ. cit., pag. 152. 
10 BACHOFEN, Antiq. Bi·., I, pag. 259; II , 157. 
~
0 BACHOFEN , Ib. , I, ·pag. 155. 
2 1 GrRAUD-TE·ULON, oJJ. cit., p ag. 58. 
22 
WAITZ T. , op. cit., III , pag. lOG. 
III. 
i BASTIAN, op. cit., pag. 385. 
2 Cfr. BACHOFEN, Ant. B1'., I, pag. 130 e seg. 
8 Cfr. 8TADE, Geschichte cles Vollces Isrnel (nella 
coll ezione clell ' ONKEN, XXVII Abth.), pag. 392 i ROBER'l'-
SON SMITH, Kinship and Mari·iage in Early A1·abia. -
Cambridge, University Presse, 1885. 
4 Talmucl Babil. Babcì batlwl\ f. 110 ; e Trattato 80 -
.fei·im., cap. 15, § 10. 
5 Commento al passo 2, Mosè, VI, 23. 
0 LIPPERT, op. cit., pag. 120. 
7 
vVETZSTEIN, Ube?' den Glauben der A1·ab1w, dass 
clei· Ne,O'e de111. mii.tte1·lichen Oheim nachge1Yithe (nelle Vei·-
handlimgen der Berlinei· Gesellschaft .filr Anth1·opologie , 
EthnologirJ und Urgeschichte ; XII, 1880; pagg 244-250). 
8 
ROBERTSON 8MJTH' op. cit.' pag. 17G e 177. 
u WILKEN, Das Mafrianhat (Das 1lfutte1·1·echt) bà clen 
alten Ara be1·n (aus dein Holli:incl. ). -· Leipzig, Schulz, 1884. 
-- Un'altra opera dello stesso autore, intitol ata: Ove1· de 
'l:envantschap en het huweli;Jlcsen e1frecht bi;J de vo lken van 
het Maleische ras (Amsterdam, 1883), e contenente impor-
tanti notizie anche snlle traoce cli diritto materno presso 
gli Arabi, conosco soltanto dalla recensione che ne ha clata 
il KOHLER nella Zeits . f. vergl. Rw. (1884), pag. 463 e seg. 
10 Il valente arabista prof. Lasinio mi avverte che 
propriamente la radice cli Khéil è Kha w" l" = K71 ala. e 
vale: « custoclivit, animum aclvertit suis, beue 1·exit eos cu.-
?'avi'tque • , ecc. Cfr. anche l'opera citata 110l]a nota 14 di 
questo parag1:afo. 
u È natm·ale poi che presso un popolo dove l' uomo 
f 
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si considera così intimamente legato con lo zio matern0., e 
per contiario si attriblùsce così scarso peso al vincolo col 
padre, nessuna importanza abbia il rapporto con lo zio 
paterno è coi figli c1i questo. Cfr. WrLKEN, op. cit., pag. 59, 
12 VON HAMMER-PURGSTALL, Ausziige aus Saalebi's 
Buche (nella Zeitschr. d. deitt . Morgenli:indisch. Gesellsch. , 
VI, pag. 520); n° 6 : Ueber die vom m.iitterlichen. Oheim, 
iiberkom,mene Natur. Vi è detto che l'inclinazione fra pa-
renti della famiglia materna, espressa nei proverbi, deriva 
dal maggior affettG che in realtà hanno pei nipoti gli zii 
materni che non gli zii paterni; come in generale l' amore 
della madre pei figli è maggiore di quello del padre. 
13 WETZSTEIN, op. cit., pag. 249. 
14 FRE:Y'l'AG, Lexicon Arabico -Latinwri. - Halis 
Saxon., 1830; I, pag. 537- 538; II , pag. 276. 
15 LEWIS BUB.CKH.I.RDT, Arabic Proverbs; or the 
Jl!Janners and Ci,stom,s of the JYiodern Egyptians. - Lon-
don, Quaritch, 1875; n°. 324, pag. 102. - ' L'interpellato 
nomina, invece dell' ignoto suo padre, lo zio materno, le 
ClÙ eccellenti qualità (intende clire) si sono trasmesse in 
lui, figlio di sua sorella. 
iG WETZSTEIN, op. cit., pag. '248. 
17 WILKEN, op. cit. , pag. 46 e segg. 
18 BASTIAN, Ue1.Je1· clie Eheverhà'ltnisse (nella Zeitschr. 
fii1· Ethnologie, VI , 1884, pag. 380 e segg.). - Ved. spe-
cialmente pag. 384. 
19 Cfr. LIPPERT, op. cit . , pag. 13. 
IV. 
1 BASTIAN' op. cit., pag. 384. 
BACHOFEN, Ant. Br., II, pag. 154. 
3 WAITZ G., D eutsche V e1jassungsgeschichte , I (3" 
ed.), pag. 68. 
4 DARGUN, op. cit., pag. 57, nota 4. 
5 PLoss, Das Kind in Brai,ch und Bitte der Vo'llcer. 
Anthropologischen Studien. - Berlin, .Auerbach, 1882. 
8* 
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6 Anche n.eU' antica Germania, come abbiam v,isto 
piu sopra, ricordando 1m passo dei Nrbelulil!gi, il faJJ1cÌlil11Q 
veniva di preferenza affidato alle c11re partico,lari: dello 
zio mater.no. DARGUN, op. cit., pag. 57, nota 5. E cosi ac-
cade anche oggi in molti luoghi. Cfr. PosT, A.frilc. Jur. , 
p. 22. Interessante è l!ma disposizione nel diritto dei 
Thurii, secondo la quale i parenti dal lato paterno di un.a 
orfana hanno la tutela, o meglio la cura, quanto ai suoi li>eni, 
mentre a · quelli dal lato .materno .ne spetta l' educazion.e. 
Così pure fra i Kimbu,ndas del Sud-Africa (Cfr. GrnAUD-
TEULON, op. cit., pag. 440j e in molti altri paesi afa•i,ca1~i. 
PosT, A.f1·ilc. Jur., pagg. 23 e 24. 
7 Così si pratica presso i Kunama: dove vita e libertà 
dei figli appartengono esclusivamente allo zio materno. Cfr. 
MuNTZlNGER, op. cit., pag. 477. Altrettanto vien riferito· 
dei Goajern-Indiani, abitanti una par te del continente sud-
americano. Ofr. PLOss, op. cit., pag. 394. 
8 Quest uso si trova anche fra gli antichi Germani, 
e basterà ricordare il fatto di Teodorico il Grande, il qua le 
dà in moglie Amalberga, figlia di sua sorella,, a Ermanfredo 
di Turingia. Cfr. J ORDANIS, De Geta.ntm origine ( ecl. 
l\foMMSEN , 1882), cap. 58. 
9 Ofr. BACHOFEN, 1v.littte1·r., pag. 111; GIRAUD-TEU-
LON, op. cit.; pag. 264. Sembra però che la disposizione 
s ' abbia _da intendere applicabile soltanto al caso in cui la 
nipote non t rovi nessun altro . Cfr. STARCKE, op. cit., pag. 208. 
1 0 Presso i Malesi, per esempio, lo zio materno non 
può sposare la figlia di sua sorella. E gli Arabi , appunto 
perchè considerano molto intimi i vincoli del sangue e i rap-
porti tra lo zio materno e la nipote, non ammettono tra. 
loro matrimonio, giudicandolo pernicioso. Cfr. ViTILKEN, 
Arab., pag. 60, nota. 
11 Così avviene ordinariamente presso i Somali. Presso 
i Guarani e i Tupi era costume popolare e venne conside-
rato come un diritto. Ofr. W AlTZ T., op . cit., IV, pag. 422. 
Altrettanto in generale fra le tr ibù indiane dell'Ameri ca. 
Ofr. G 1RAUD-TEULON, op. cit., pag. 261. 
12 A Sunbe (Africa) occorre il consenso anche del 
padre. Ofr. DARGUN, op . cit., pag. 18, nota 3. 
ç 
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i 3 Cfr. 1,V AITZ T. , op. cit., V, pag. 422; PosT, Fami-
lienrecht, pag. 164. 
14 Cfr. PLoss, op. cit., pag. 394. 
15 Così secondo gli usi di Orissa (nel Bengala) basta 
che lo sp@so consegni allo zio materno della sposa un bue. 
Cfr. Kom,RR nella Zeitsch-1·. f. ve1·gl. Rw. del 1888, II, 
pag. 268. 
16 POST. Afrik. Ji~1·., pag. 16. 
17 Cfr. v\TAITZ T., op. cit. , III , pag. 328; HE r,LWA[,D, 
op. cit., pag. 265. · 
18 Powr, A.fi'ilc. Jwr. , pag. 61 e seg. 
19 Cfr. H ELLWALD, op. cit., pag. 406. 
V . 
1 A questo modo si conciliano, se non m'inganno, le 
op1)oste cìottriùe dei germanisti, rappresentate special-
mente dal DARGUN e dal BRUNNER. Non sarei disposto ad 
accettare tutte le conchinsioni dell' OPET, Fi·rinkiscliri Wei-
berrecht. - Bresslau, Koebner, 1888; perchè, rispetto al-
1' ordine ereditario, le tracce cli diritto materno sono appena 
yjsibili, e Tacito parla in modo troppo generale, per sup-
porre eh ' egli abbia voluto alludere ad una popolazione piut,.. 
to.-to che ad un'altra. 
2 Tale è il caso pei paesi, dove una metà della so-
stanza ereditano i figli del defunto e l ' altra metà i figli 
della sorella; o dove la dignità regia si trasmette al nipote, 
e solo una parte dei beni è lasciata al figlio. 
3 In parecchi luoghi sono ereditarie nella famiglia 
materna anche le dignità sacerdotali (Cfr. GIRAUD-TJWLON, 
op. cit., pag. 20G; HELLW ALD, op. cit., pag. 208), e qual-
che volta quelle pure di magistrato, esecutore della giustizia 
(Cfr. PosT, Afrik. Jur., pag. 20). 
4 Questo si verifica, per addurre un solo esempio, 
nella Carolina (Africa settentrionale). Ofr. W ,UTZ T., op. 
cit., III, pag. 107; GrnAUD -TEULON, op. cit., pag. 32. È 
pure indizio c1i diritto materno trionfante l' ordine di sue-
- fì4 -
cessione, secondo ClÙ l 'eredita spetta in prim::i, linea àl fra-
tello uterino ( di solito, il minore) del defunto, in seconda 
linea al figlio della sorella, e finalmente ai fratelli e sorelle 
della madre. Ofr. W AITZ T., op. cit., V, 141, 146, 153. 
5 Così fanno, p. e., gli Incas del Perfr . Ofr. WAITZ T ., 
op. cit. , IV, pag. 412; BASTIAN , op. cit., pag. 390 ; e altri. 
G Quanto all\;l tracce cli cli.ritto ereditario, basato sul 
sistema della famiglia materna, presso gli antichi , ri-
mando, oltrechè al Bachofen e al Mac Lennan, al Ln•-
P.ER'.L', op. cit., pag. 14 e seg. , e al GrnAUD-TEULON, op. 
cit., pag. 208. A me non pare che il Bachofen abbia punto• 
dimostrato che anche nell 'antica Roma la progenie della 
sorella fosse chiamata cli prefer<3nza alla successione. G l' in-
gegnosi suoi it,rgomenti trovansi sviluppati nell'opera : D ie 
Sage von Tanaquil. Eine Unte?'Suchimg uber den 01·i e'!'/,ta-
lism.u.s in Rom uncl Italien. - H eiclelberg , Mohr, 1870. 
7 QUATREMÈRE, Mém.oins géog1·aphiq_iies et histori-
ques su1· l' Egypte et sw· quelqiies contrées voisines. - Pa-
ris, 1811 ; pag. 32. 
8 MoRGAN, op. cit., pag. 162 ; GIRAUD-TEULON, op. 
cit., pag. 444. 
9 BACHOFEN, 1vfiLtte1·r., pag. 108; GrnAUD- T EULON, 
op. cit. , pag. 222 e 223. 
10 BA CHOFEN, Antiq. B1·., I, pag. 138. 
11 BACEIOFJ<~N, Antiq. Br., I , pag. 139- 140; STARCKE, 
op. cit., pag. 265 . . 
12 Di questo argomento si è molto occupato il Kohler , 
massime nel suo interessantissimo libro: Shalcesveare vor 
dem. Fo?"'lmi de1· Jiwispriidenz. - Wi.trzbm-g, Univ. Buch-
hancll. , 1883. 
13 Il Bachofen ha diligentemente raccolto molte noti-
zie sulla ostentazione che, presso alcuni popoli governati 
dal diritto materno, pone la moglie nel manifest are la sua 
indifferenza, anzi la mancanza cl' affetto, e talvolta il di-
sprezzo, per il proprio marito. 
_ 
14 MUN'l'ZIN GER, Ostafr. Stud., pag. 488 e 499; PosT, 
Afrilc. Jur., pag. 61. Cfr. pure Sitzungsberichte d. philos. -
hi'stor. Cl. d. Wienei· A1cad. d. Wissens., Bd. CXIX , 5°. 
Abth ., pag. 2 e seg. 
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15 Questo punto fu studiato, mm senza qualche esage-
razione, dal BACHOFF.N, in tutte e tre le opere citate pitt sopra. 
iG Vedine alcune in DARGUN, op. cit., pag. 56. 
VI. 
1 BACHOFEN, Antiq. Briefe, II, 1;ag. 91 e seg. - Il 
DELBRUCK (op. cit.~ pag. 112), che pure combatte molte 
idee del Bachofen, riconosce che esiste un nesso tra il 
passo di Festo e il rapporto tra zio materno e nipote. 
Avrei qualche dubbio invece sull ' interpretazione che il 
Bachofen v uol dare di una frase cli Oolumella. Questo scrit-
tore dice (De 1·e rustica, IV, 29) : ~ Tene?· pampinus citm 
exci·evit nepotilms Mbanclus est », paragonando cosi i ni-
poti alle escrescenze dannose alle viti: quegli e queste sono 
pa1·assiti. Ora, di qual genere cli nipoti parla Oolumella? dei 
nipoti ex filio vel fUict o dei nipoti ex so ro1·e? Il dotto te-
desco mette in relazione queste parole con quelle di Festo, 
e vede un'allusione ai fi gli cli sorella. Se non che, mentre 
Festo riferisce la cosa agli E truschi , mi par difficile sup-
porre c·he uno scrittore romano; vissuto nel primo secolo 
dopo Cristo, in mezzo a.cl una societi1 schiettamente })atriar-
cale, esprimesse un concetto proprio esclusivamente cli 
te mpi così lonta.ni da lui. 
3 MUNTZINGER, op. cit., pag. 489. 
2 SoKOLSCKI, Spni·en p1·imJt·iver Familieno1·clnn11,qen 
h{>,i den kaulwsischen R e-r,qi>iilkei·n, cita.to clal Bachofe11. 
4 BACHOFEN, Ant. B1·., II, pag. 93 e 95. 
5 Lo stesso diritto non si potrebbe i11 nessun morlo 
far valere ·contro lo zio paterno. E cl ' altra parte, all ' avuncu-
lits , che in tutti gli altri rapporti cl ella vita vien censiderato 
a.l disopra del nipote, non è concesso cli far nulln. cli simile 
contro di questo. 
G BROWN, citato dal BACHOFF.N , Antiq. B n 'efe, I , 
pa.g. 102. 
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